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PREMIO MERINI UNA FESTA IN POESIA 

Firenze, 9 settembre 2017 
 

Seconda tappa del Premio Europeo 

Clemente Rebora a Firenze presso Le 

Giubbe Rosse 

 

Si è svolto il 9 settembre a Firenze il Secondo 

Reading poetico “In cammino verso la pace” 

sotto l’egida del Premio Europeo Clemente 

Rebora 2017  del presidente Diego De Nadai, 

attore teatrale e donatore di voce. Nella 

prestigiosa sede dello storico “Caffè letterario Le 

Giubbe Rosse” della suggestiva città toscana, si 

sono riuniti autori provenienti da più parti della 

penisola per offrire il loro contributo in versi, a 

testimonianza della sensibilità per la tematica 

trattata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Gli autori hanno declamato poesie dense di 

sentimenti e spiritualità, animati da sincero 

trasporto emotivo; tra i presenti al reading i 

poeti: Maria Teresa Tedde; Cecilia Minisci; 

Pasqualina Di Blasio; Graziella Oppo; Maria 

Grazia Marini; Mario De Rosa; Gastone 

Cappelloni; Manrico Fiorini; Saveria Balbi; 

Rosanna Petraglia; Tania Di Malta; Anna Maria 

Gallo; Andrea Bassani; Laura Barone; Iole 

Chessa Olivares; Tina Ferreri; Aldo Forchia; 

Claudio Mecenero; Stefania Codeluppi. 
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Catanzaro, 6 agosto 2017 
 

Bilancio più che positivo per la VI edizione del 

Premio di Poesia “Alda Merini”, ideato e 

realizzato dall’Accademia dei Bronzi presieduta 

da Vincenzo Ursini, con il partenariato della 

Camera di Commercio di Catanzaro. 

Centinaia i poeti di tutta Italia che hanno 

partecipato alla consegna dei riconoscimenti, 

indirizzando applausi ai vincitori e all’Accade-

mia dei Bronzi. La sala del Guglielmo Hotel era 

gremita e si respirava aria di festa e di condivi-

sione, nonostante il caldo torrido. Il premio 

Merini, insomma, riesce sempre a raccogliere 

intorno alla “grande famiglia dell’Accademia dei 

Bronzi” (così Ursini ha definito il sodalizio 

culturale da lui presieduto) un nutrito numero di 

poeti che condividono gli obiettivi dell’iniziativa 

ed in particolare quello legato alla diffusione 

della poesia contemporanea. 

I numeri del premio – ha sottolineato Ursini – 

sono davvero eccezionali. In queste sei edizioni 

sono arrivate quasi 10.000 opere, cosa straor-

dinaria per un premio di poesia che non riceve 

alcun contributo da ente pubblico. 

Particolare attenzione è stata riservata ai premi 

speciali assegnati quest’anno a Pino Verbaro 

(per il volontariato), Giuseppe Galati (per la       

s 
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tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

sezione arte) e Franco Scrima (per il 

giornalismo) e ai riconoscimenti 

istituzionali attribuiti dall’Accademia 

dei Bronzi a Daniele Rossi Consigliere 

delegato dell’industria “Guglielmo 

caffè”  (medaglia del Presidente del 

Senato Pietro Grasso) e Cettina 

Mazzei una delle più attente e cono-

sciute studiose del mondo arbëreshë. 

(medaglia del Presidente della Camera 

dei Deputati Laura Boldrini). 

Ideato e realizzato dall’Accademia dei Bronzi, rappresenta oggi uno dei più importanti premi 

di poesia del sud Italia 

  Il premio, in soli sei anni, è diventato uno dei più noti concorsi riservati alla poesia inedita e richiama annualmente a Catanzaro 

centinaia di autori provenienti da tutte le regioni, entusiasti di aderire a un evento che celebra nel migliore dei modi la poesia dei 

nostri giorni 
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l’altra parte dell’evoluzione 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 
 

 La nuova proposta editoriale 

dell’Oceano 

(H)eart(H)quakes 
di 

Stefano Diotallevi 
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NICOLA 

NAPOLITANO 

Presenta il suo libro 
 

IN DIRETTA DAL 

PASSATO 

a 
 

Palazzo Norante di Campomarino 
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Due illustri calabresi – ha detto Ursini – 

che rappresentano l’immagine più bella 

di una Calabria che vuole crescere nel 

segno della tradizione ma aperta alle 

continue innovazioni. 

Più che significativa è stata, in tal senso, 

la nomina di Michele Affidato a socio 

Honoris Causa dell’Accademia dei 

Bronzi.  
 

continua a pagina 2 

 

 

Le creazioni amorose 

di un apprendista di 

bottega 
 

di Stefano Baldinu 

recensione a cura di 

Lorenzo Spurio 
 

articolo a pag. 3 
 

 

 

 

 

 

 

Pagine d’autore 
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L’AVVENTURA STA PER 

COMINCIARE 
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Premio 

Internazionale di 

Letteratura 

 

L.A. SENECA 
 

II  EDIZIONE 
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...e li chiamano ancora Social! 

LA TELA DEL RAGNO 

Potremmo definire il progresso come fonte 

di avanzamento delle molteplici culture e 

del suo inevitabile sviluppo in merito ai 

mutamenti che avvengono con l’andare 

degli anni, del tempo, in contesti sociali 

che dovrebbero migliorare le condizioni 

umane degli uomini. O almeno questo 

dovrebbe essere il fine scientifico e morale 

del progredire, il processo di avanguardia 

che ci dovrebbe porre in condizione di 

vivere al meglio le nostre esistenze 

utilizzando metodi e strumenti che, 

appunto, il progresso ci mette a disposi-

zione nei vari settori. Ma è proprio questo 

ciò che accade nella realtà della vita 

comune degli uomini? Da una disamina 

personale, ma poi non troppo, essendomi 

confrontata e relazionata con altre realtà, 

elaboro quanto, troppo spesso, ci troviamo 

a credere che tutto quanto ruota intorno a 

noi sia un bene, un modo veloce per 

conoscere nuove realtà e intrecciare nuove 

sinergie, nuovi spazi d’intesa, nuove fonti 

di apprendimento. Ma che sia davvero 

sempre così? Prendiamo ad esempio i 

social network. Li chiamano social perché 

dovrebbero creare connessone tra indi-

vidui di diverso genere, estrazione e mondi 

diversi che, indipendentemente dagli status 

sociali, dovrebbero interagire tra loro al 

fine di creare una rete di conoscenza, di 

cultura, di idee, di progetti comuni, oltre 

che scambio di vedute e onesta amicizia. 

In effetti non è sempre così. I social hanno 

da tempo ormai sostituito, quasi del tutto, 

quelle che un tempo erano le relazioni 

umane. Basti pensare che nella stragrande 

maggioranza dei casi, ormai ci si affida al 

potere delle grandi reti network per 

qualunque tipo di avvenimento. Il social 

riveste un ruolo primario nella vita di 

quasi tutti noi esseri umani; abbiamo 

sostituito le naturali relazioni con il vivere 

fatuo ed ingannevole mostrato in rete. Il 

social, come un ragno, tesse la sua tela per 

poter catturare quante più prede possibili 

utilizzando, per la maggior parte, mezzi 

ingannevoli, violenti, illusori. I valori che 

dovrebbero essere insiti in ognuno di noi, i 

sani principi che, ragionevolmente, ci sono 

stati insegnati da generazioni, perdono 

della loro esatta connotazione ed efficacia 

nel rapporto paritario umano poiché 

travolti sempre più spesso da una cieca e 

fredda tecnologia che, se da un lato ci 

appare come una soluzione di comodità,  

 

dall’altra, invece, ne impoverisce in senti-

menti e, spesso, creatività. 

Qualche anno fa mi trovai per la prima volta a 

riflettere su questo tipo di messaggi che la rete 

dei social indottrina a chiunque ne voglia 

fruire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Mi capitò, per caso, di visualizzare un 

commento che uno dei miei ragazzi, aveva 

fatto in merito ad un video che era stato 

pubblicato da una tv, credo Islamica. Mio 

nipote (pur essendo un giovane ragazzo, 

promettente nei suoi studi classici e proiettato 

nel suo desiderio di intraprendere la carriera 

militare) aveva commentato politicamente il 

video in questione con un altro suo amico. 

Dunque, un commento politico-sociale conso-

no al contenuto. Curiosamente andai a 

visualizzarlo anch’io per rendermi conto della 

profondità di pensiero che le parole del 

commento di mio nipote esprimevano. Il 

video mostrava una landa deserta, due uomini 

seduti in terra, le mani legate, l’espressione 

assente, occhi persi nel vuoto; chissà, mi 

chiesi, avranno assunto droga, ma, ancora non 

entravano in campo i due aguzzini, i quali, di 

lì a poco, in una lingua che non conosco, 

cominciarono ad urlare, mentre i due non 

opponevano nessun atto di ribellione perché 

avevano già capito cosa sarebbe successo. I 

due aguzzini, entrarono nello spazio di 

ripresa, imbracciando ognuno, una motosega 

in funzione, di quelle che vengono utilizzate 

per tagliare i tronchi spessi degli alberi. Dopo 

una serie di imprecazioni e con tono di 

strafottenza e di superiorità, cominciarono la 

loro mattanza. Il primo con la motosega e un 

movimento, oserei dire ad esso familiare, 

tagliò di netto la testa del primo sventurato, 

che rotolò nella polvere lasciando il tronco 

monco e zampillante di sangue. 

A questo punto non ebbi il coraggio di 

continuare e chiusi il video con un senso 

nauseabondo di ripugnanza e il cuore in gola. 
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PREMIO MERINI. UNA FESTA IN POESIA 
 

 Nicola Napolitano 

IN DIRETTA DAL PASSATO 

 
Campomarino, 11 agosto  
 

Si è svolta a Campomarino (paese) l’11 

agosto, la presentazione della raccolta 

di racconti storici di Nicola Napolitano, 

docente con la passione della fotografia e 

della scrittura.  

“In diretta dal passato”, collana Icaro di 

Oceano Edizioni, pubblicato nel 2016, è 

stato ospitato nell’elegante cornice di 

Palazzo Norante, trasformato da residenza  

gentilizia in Caffè Letterario. La serata è 

stata moderata dalla Presidente dell’Istitu-

zione Cultura, Rosa Montazzoli, docente, 

la quale ha introdotto le narrazioni 

contenute nel testo e ha interagito con 

l’autore che ne ha evidenziato le pecu-

liarità e ne ha illustrato le caratteristiche 

salienti. 

Gradita la partecipazione dell’avv. Paola 

Cantelmi, presidente del Consiglio comu-

nale e della dott.ssa. Alessandra Chimisso, 

assessore al bilancio. 

Da sempre appassionato ricercatore di 

fonti storiche e di miti dell’antichità, il 

Napolitano ha dato libero sfogo alla sua 

creatività espressiva partendo da fatti del 

passato realmente accaduti, dosandoli 

armonicamente con leggende e inventiva,  

con il risultato di letture gradevoli, inte-

ressanti e ricche di spunti di curiosità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’autore è stato affiancato altresì, dalla 

presenza di Maria Teresa Infante, vice pre-

sidente dell’Oceano nell’Anima – l’Associa-

zione culturale a cui fa capo Oceano Edizioni 

– per l’occasione in veste di editrice, che ha 

illustrato gli scopi e le finalità dell’Associa-

zione con particolare riguardo al settore 

editoriale.  

Il presidente dell’Oceano nell’Anima, Vito 

Massimo Massa, impossibilitato all’ultimo 

momento a presenziare all’evento, ha tenuto 

a far giungere i suoi saluti all’autore e ai 

presenti in sala. 
 

La Redazione editoriale 

Un caffè andato di traverso 

 

 

 

Esco presto, alle sei sono già in strada per una 

passeggiata verso la collina al fresco della 

mattina. Inevitabilmente posando lo sguardo a 

terra, per evitare brutti incontri, registro 

l’endemico degrado dei costumi di quest’epoca 

in quello che la notte consegna al giorno: 

sporcizie. 

Mentre cammino per strade vuote e silenziose 

in una città che ancora dorme, seguo il filo 

ininterrotto del mio pensiero che ad ogni 

risveglio rivisita i capitoli di una storia che mai 

termina. Mi dirigo ad un bar che apre alle 6,30 

per gli sportivi: un buon caffè mi riconcilia col 

mondo. 

Ma l’occhio casca su un giornale: morte di una 

sedicenne per droga. Scorro l’articolo, non so 

nemmeno perché, mentre mi monta una rabbia 

dentro che conosco bene. A piè pagina trovo 

anche un articolo di Sgarbi che commenta un 

altro balordo fatto di cronaca: “Ragazza multata 

perché girava nuda per Bologna”. Vediamo, mi 

dico, cosa ha da dire in merito questo noto 

polemista, in che ambito e quale taglio darà al 

suo intervento. Intanto sorseggio un caffè 

sprecato. Parole e parole, Sgarbi la tira per le 

lunghe facendo accostamenti vagamente 

consonanti tratti da contesti disparati ed 

eterogenei per concludere, alla fine, che è 

impossibile stabilire quale sia la soglia della 

decenza. Chiudo il giornale senza avere avuto 

la risposta che cercavo e cioè una presa di 

posizione netta e plausibile che aiuti a "capire". 

Queste, ragiono, sono le risposte di un’epoca 

relativista che naviga a vista, senza una bussola 

e senza una destinazione. Di queste risposte non 

me ne faccio proprio niente. 

Dunque, mi interrogo. Esco dal bar e riprendo a 

camminare, la cosa migliore da fare per mettere 

d’accordo sentimenti e ragione.  

Fatico un po’ nel concentrarmi per un istinto 

centrifugo della mente desiderosa di spaziare 

ben al di sopra di queste oziose questioni trite e 

ritrite d’etica e di codici che costringono lo 

sguardo sempre a terra, dove non si vede altro 

che disordine e sporcizia.  

 

Ad un tratto, mi ricordo in quale tasca ho 

infilato la chiave che apre tutte le porte, il 

vecchio metodo che avevo di sbirciare il 

risultato in fondo al libro di matematica. 

Ricordo che gli uomini perdono tempo nel 

fare e rifare calcoli impossibili, labirinto per 

gli stupidi che ci entrano con leggerezza e 

degli intelligenti che se li costruiscono da soli 

per superbia. 

Il nodo da sciogliere è semplice, il metodo è 

elementare e di un’evidenza disarmante: 

l’uomo non può essere parametro a se stesso 

per stabilire cosa sia bene e cosa sia male, 

cosa sia bello e cosa sia brutto.  

Punto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il parametro di riferimento dev’essere esterno, 

come la famosa Stella Polare dei naviganti, 

metafora e realtà. Non c’è altra spiegazione. 

La stella polare e il discernimento di una retta 

ragione che valuti ogni argomento nel conte-

sto in cui si trova, perché non si può credere 

che il sale, prezioso ingrediente in tutte le 

pietanze, sia buono anche nel caffè. 

Cercate la Stella, gente! Fatevi una passeg-

giata la mattina, state zitti per non parlare a 

vanvera, non gozzovigliate la notte e gustatevi 

il caffè senza aprire il giornale che è meglio. 

C'è tanto da capire oltre l'ovvio, tanto da 

fare... e il tempo scorre e non si ferma. 

La nave va. 
 

Max Loy 

 

 

 

Io... Max Loy, pensieri e riflessioni 

 

 

 

Spaziando dai gioielli all’arte sacra con 

eguale eleganza e personalità, Affidato ha 

trasformato pietre e nobili metalli in scrigni di 

rara eleganza ispirati alla grande tradizione 

sapienziale bizantina e magno-greca coniu-

gata a linee moderne di stile inconfondibile e 

unico, trasmettendo in tal modo una visione 

positiva e feconda della Calabria nel mondo. 

Con Michele Affidato sono stati nominati 

soci benemeriti i poeti Mariella Mernio, 

Maria Concetta Giorgi, Rocco Pedatella e 

Caterina Tagliani, e gli artisti Marcello La 

Neve e Giuseppe Rizzo. 

Per la sezione poesia il primo premio è stato 

assegnato a Antonio Mirko Dimartino per 

l’opera “Neoplasie evidenti” nella quale il 

poeta addita, “con lucida consapevolezza – 

come sottolineato nella motivazione – le 

cause di un male oscuro che devasta speranze 

e corrode prospettive di una comunità – 

quella di Taranto, città dell’Ilva – a cui 

hanno rubato il futuro”. Il secondo premio è 

stato assegnato ex-aequo ai poeti Elvio 

Angeletti di Marzocca di Senigallia per la 

lirica “Intarsi di vita” e Anna Cappella di 

Casapulla (Caserta), per la lirica “Il profumo 

delle camelie”. Assenti gli altri due poeti 

Alba Corrado di San Felice Circeo e Valeria 

Salvo di Comitini. Targhe d’onore sono state 

quindi consegnate a Mariella Bernio di 

Brugherio, Salvatore Bordino di Palermo, 

Vito Massimo Massa di Bari e Giuseppe 

Minniti di Limpidi di Acquaro, mentre la 

pittrice Antonella Oriolo ha ricevuto un 

attestato speciale per l’opera “Alda Merini.” 

La targa del presidente dell’Accademia dei 

Bronzi, assegnata per la qualità complessiva 

delle opere presentate a concorso, è stata 

invece consegnata a Giuseppe Brunasso di 

Santa Maria Capua Vetere, Sergio Camellini 

di Modena, Angelo Chiappetta di Rende, 

Francesca Costa di Pordenone, Irene Losito di 

Taranto, Gino Iorio di Calvi di Risorta, Agata 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mazzitelli di Caraffa del Bianco, Gianni 

Palazzesi di Appignano, Rocco Pedatella di 

Trezzano sul Naviglio, Caterina Tagliani di 

Sellia Marina e ai catanzaresi Emanuela 

Calabretta, Francesco Saverio Capria, Daria 

Orma, Elisa Giovene di Girasole, Vitaliano 

Grillo, Bruna Marino. 

La giuria, presieduta da don Titta Scalise e 

composta da Mario Cosco, Antonio Montuoro, 

Mauro Rechichi e Vincenzo Ursini, ha quindi 

consegnato numerose targhe di merito ad altri 

poeti di tutta Italia. Particolarmente significa-

tiva è stata la presenza, in qualità di poeta, di 

Massimo Ronco, atleta che ha partecipato ai 

campionati mondiali master di nuoto che si 

sono tenuti a Budapest dal 17 al 20 agosto, 

gareggiando nella specialità 100 farfalla. 

Un ringraziamento finale particolare è stato 

infine rivolto da Vincenzo Ursini al Commis-

sario straordinario della Camera di Commercio 

di Catanzaro “la cui adesione in qualità di 

partner dell’evento – ha detto – è stata per noi 

di grande aiuto perché ci ha consentito di 

confermare tutti gli impegni assunti in 

precedenza.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Insomma, il premio Merini, pur non ricevendo 

contributi pubblici, si conferma come un 

appuntamento culturale di prestigio che offre 

anche alla città una autentica opportunità 

turistica. 

La Redazione editoriale 
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Le creazioni amorose di un apprendista di bottega 

Pagine d’autore:   Stefano Baldinu  

Il poeta bolognese Stefano Baldinu, dopo 

aver fatto incetta di prestigiosi premi letterari 

per la poesia in tutta Italia mostrando l’ampia 

e ricercata capacità lirica di trasfondere col 

verso la profondità dell’animo, ha recente-

mente pubblicato un volume dal titolo Le 

creazioni amorose di un apprendista di 

bottega (Helicon, Arezzo, 2017) che contem-

pla una serie di testi poetici appositamente 

selezionati attorno ad un unico fil rouge, 

quello dell’amore. Collaboratore della rivista 

di letteratura online “Euterpe”, Stefano 

Baldinu ha precedentemente dato alle stampe 

i libri Sardegna (Dreams Entertainment, 

2010), Scorci piemontesi (Aletti, 2012) e 

Genova per me (Aletti, 2013) dedicandosi 

negli ultimi tempi anche alla poesia dialettale 

sarda (variante nuorese) essendo conoscitore 

di quell’idioma per ragioni di carattere 

familiare. 

Se nelle precedenti raccolte aveva impiegato 

un punto di vista privilegiato verso il mondo 

esterno, cantando e affrescando luoghi cari 

alla sua geografia intima, nel nuovo libro il 

poeta si dedica in maniera assai più appro-

fondita e viscerale a indagare gli scavi 

emotivi.  Con un metro poetico che spesso 

sembra strizzare l’occhio alla prosa e una 

tendenza espositiva atta di frequente a 

narrare, Baldinu cadenza la sua poesia e 

compie con acume e perizia introspettiva un 

esame acuto di alcuni momenti nevralgici 

dell'esistenza umana, tra i vari stadi dell’ap-

proccio amoroso. 

L’amore – tematica che è ravvisabile e ben 

percepibile in tutte le poesie qui contenute – 

diviene una dimensione logica, vale a dire 

l’unico filtro con il quale è possibile 

rievocare, raccontare e vivere il quotidiano. 

Non viene chiarito quale è il destinatario dei 

componimenti, ma la cosa più ragionevole mi 

pare quella di credere che, in effetti, i 

destinatari impliciti siano vari e diversi. Un 

canzoniere d’amore, dunque, non all’antica 

maniera dove l’autore innalzava le doti fisi-

che e morali di una lei precisa, caratterizzata 

per elementi che consentissero la certa iden-

tificazione ma un diván (termine che 

definisce una raccolta poetica prevalente-

mente nella cultura islamica), ossia un'anto-

logia compiuta di brani che hanno intenzioni 

e finalità diverse, tutti accentrati attorno al 

macro-tema del sentimento amoroso: cosa 

detta in chi lo vive, come anima gli individui, 

quanto coinvolge mente e corpo e quanto la 

fine di un amore possa essere un fatto 

cruciale e doloroso da sostenere. 

Un amore che non è solo fremito sensa-

zionale ed esigenza atavica d’unione che 

l’uomo sempre sperimenta ma anche il 

resoconto di attimi andati che si rievocano 

con nostalgia, nonché proclami di bisogno, 

attestazioni di assenze che pesano. 

Con un’argentina precisione sintattica che dà 

compimento a quella organicità e pulizia del 

verso quanto mai apprezzabile, il Nostro 

affronta così anche i dilemmi di un rapporto 

consumatosi nel tempo, s’interroga sulla 

possibilità di un futuro senza l’amata, 

affronta il lato più mesto degli addii dolo-

rosi. 

La poetica di Baldinu guarda spesso al 

passato, a un tempo che non è importante 

decifrare in termini di conta degli anni che ci 

separano da quei momenti, piuttosto ampli-

ficati dal silenzio del quale il Nostro sembra 

volersi attorniare come pure una più spon-

tanea reclusione nella stanza della propria 

casa dove osserva la fine della giornata. 

La natura – com’è in ogni “fare” poetico di 

spessore – è presente al punto da giocare 

distintamente il suo ruolo: le ambientazioni, 

che si richiamano con puntigliosità e che 

fungono da direttrici ambientali agli episodi 

vergati sulla tabula delle emozioni, nel loro 

contorno di presenza sono determinanti e 

inscindibili nel processo di recupero delle 

immagini e dei ricordi. La luna – spesso 

presente –, pur nella complessità di un 

presente complicato e di un animo 

travagliato, sembra essere lì pronta a tendere 

una mano, a scuotere certezze un tempo 

credute inattaccabili. 

Le pagine di Baldinu contengono moniti di 

una rivincita personale dove l’io, pur 

addolorato e frastornato, ha l’obbligo di 

riscoprire la validità della sua essenza. 

Dinamica dell’inconscio che si realizza 

prendendo itinerari inconoscibili e imprevisti 

ma che nell’autore è dettata da ansimi di 

speranza e ragioni tendenti al bene. Nella 

rinnovata autocoscienza che si compie, 

Baldinu ritrova il senso che precedentemente 

aveva attribuito a un soggetto/oggetto fuori 

da lui. Ecco allora che può avvenire la 

riscoperta della luce. Se “la notte è un arido 

esercizio d’amore”, il giorno diviene rituale 

cognitivo che, mediante l’introspezione e 

l’autostima, dà alla persona gli strumenti per 

ritrovare la direttrice del suo esserci al 

mondo. 

 Evento itinerante del Gargano che quest’anno ha visto protagonista San Menaio 
 

Beniamino Pascale premiato all’XI del Galà dello Sport 
 

  

È stata la frazione balneare di Vico del 

Gargano, San Menaio, la protagonista 

dell’edizione nr. XI del Galà dello Sport, 

evento prestigioso ed itinerante per la 

Montagna del sacra, che si tiene ogni anno, 

per volontà di patron Nicolino Sciscio. Il 2 

agosto scorso, le celebrità dello sport 

nazionale e locale, sono state sul palcoscenico 

del piazzale della moderna ed accogliente 

struttura turistica “Orchidea Blu”, a ricevere 

gli applausi e i premi per la stagione sportiva 

conclusa, che li ha visti protagonisti. 

Il Galà dello Sport, vetrina ideale per le 

eccellenze delle varie discipline, anche 

quest'anno ha premiato atleti e dirigenti del 

mondo dilettantistico del Promontorio che si 

sono distinti per bravura, capacità e gene-

rosità. Premiata anche la stampa e il nostro 

socio, dott. Beniamino Pascale che si occupa 

da anni anche di cronaca sportiva, oltre ad 

avere ricoperto la vice presidenza del blaso-

nato Club Scherma San Severo, per oltre dieci 

anni. 

L’amore che ci descrive Baldinu è un 

sentimento totalizzante e illogico, irrefre-

nabile eppure indispensabile: se è fautore di 

ricchezza dell’anima, di conoscenza e di 

condivisione empatica con l’altro, può anche 

essere motivo di preoccupazione, che fiacca, 

fa arrovellare e indebolire l’uomo e la sua 

mancanza può causare l’inasprimento di odio 

e rabbia e, dunque, l’adozione di 

atteggiamenti fobici che possono divenire 

incontrollabili. La fine di un amore non 

sempre corrisponde all’allontanamento fisi-

co degli amanti sicché questo alone indici-

bile fatto di profonde ricordanze e di sete 

inappagabile può ispessirsi in  un tempo che 

in poco si fa smisurato e incontrollato. Si 

compie così la nudità dell’inverno, vale a 

dire quel passaggio inesplorato di un tempo 

che si rattrappisce  spaesando l’uomo.  

Nel silenzio che ormai s’è ancorato alle 

giornate che si susseguono indifferenziate e 

dinanzi a un passato fulgido e appagato si 

perde così anche il senso di esserci al 

mondo: “Tutto ha sapore di niente”. In quel-

l’assenza prende piede la perdita d’identità 

dell’uomo, lo svelamento delle sue proble-

matiche forse mai concepite come tali né 

sanate, l’annullamento di un benessere 

vivido una volta ed ora dissipato. Con toni 

crepuscolari l’autore attesta l’insorgenza di 

una disaffezione e di una non voluta 

negligenza verso l’esistenza che, con 

compassionevole inclinazione, può trovare 

voce in toni ripiegati: “ho smesso di volare”, 

toni dall'asciuttezza sbalorditiva che eludono 

accoglimento. 

Sono solo gli ultimi componimenti della 

raccolta a raccogliere in maniera più asfittica 

e tesa il dolore di un uomo che subisce o 

s’appresta all’abbandono dall’amata; il 

volume, infatti, predispone il lettore a 

svariate strade più o meno parallele d’af-

frontare il più importante sentimento cui 

l’uomo possa riconoscere, giungendo solo in 

chiusura a darne una lettura piuttosto soc-

combente nei riguardi degli accadimenti. 

Amore al quale il Nostro dedica in maniera 

sentita tutti i versi che compongono il 

volume, complice una profondità di senti-

mento e di rigore umano nella quale Baldinu 

s’identifica in un tempo spesso sciatto e 

indifferenziato come il nostro dove l’esi-

genza intima viene spesso asservita al 

roboante caos di fuori. Solo in tali circo-

stanze e con una rilassatezza che non di rado 

sembra impraticabile risulta plausibile 

l’identificazione di un argine a una lanci-

nante situazione d’assenza o d’isolamento: 

“io sono il gesto taciuto di un ombrello che 

si ferma/ a calmare il dolore”, scrive. La 

forza ignota che divampa e scaturisce da noi 

stessi è il solo valido ingrediente che possa 

permettere di “continua[re] a sognare, a 

fuggire il male/ sperando il bene”. 

      

           Lorenzo Spurio 

 

 

 

 

 

LA TELA DEL RAGNO 
 
 

Mio nipote mi spiegò che gli atti criminosi e le 

punizioni che vengono inflitte in Paesi come 

quelli, erano di cotanta crudeltà poiché insite nella 

loro cultura poiché aveva analizzato e studiato le 

strategie e le tecniche di guerra, politiche e 

culturali di quei Paesi. Non ci fu scampo in quel 

video. Non ci fu pietà. Non ci fu Dio lì in quella 

landa. Solo brandelli di carne, sangue e le risate 

esultanti dei due assassini. Mi chiesi quanti 

ragazzi, uomini, donne avessero visto quell’orrore 

che, teoricamente, avrebbe dovuto essere 

censurato dagli organi di controllo del social in 

questione; quanti in tutto il mondo fruitore del 

social avrebbero visto con occhi giusti e con il 

giusto approccio quella mattanza? E per senso 

giusto intendo il cercar di comprendere, seppur 

difficile, il punto di vista e il comportamento i 

quegli uomini in un contesto nettamente politico-

sociale diverso dal nostro vivere Occidentale.  

E quanti, invece, avrebbero preso ad esempio quel 

tipo di punizione, meditando e chissà, in qualche 

parte del mondo, mettendo in opera la stessa 

criminosa azione? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Noi li chiamiamo social, ma di social non hanno 

molto, come in questo caso. Ma non è solo questo 

l’esempio negativo di un progresso che, ben presto 

è divenuto invece un regresso della società civile. 

Penso a quanti messaggi illusori vengono sponso-

rizzati in rete, ad opera di persone o società che 

illudono persone fragili e facilmente influenzabili. 

Quante famiglie sono finite gambe all’aria per 

colpa di gente senza scrupoli che imboniscono con 

falsi prospetti di guadagni, mettendo in condizioni 

le persone più fragili a cadere nella loro rete che, 

come ragni, tessono minuziosamente, per poi 

scomparire lasciando i malcapitati ancora più 

fragili, soli e derubati dei loro averi. Quante 

famiglie si sono perse per via della facile offerta di 

conoscenze e illusorie storie d’amore. Possiamo 

ancora dire che i social uniscono? Ma proviamo a 

vedere un altro fenomeno anti social che ha 

monopolizzato e continua ancora a mietere vittime 

plagiate e inconsapevoli della gravità delle azioni 

che vengono svolte all’interno di questo nuovo 

retaggio mentale e mortale, come è stato definito, 

ossia il nuovo gioco della morte: il Blue Whale, 

un gioco al massacro che come mèta finale porta, 

appunto alla morte. 

Partito dalla Russia ad opera, pare, di un giovane 

che guidava le sue vittime, tutti ragazzini ancor 

meno che adolescenti. Un gioco macabro che sta 

facendo il giro del mondo, sbarcato ormai anche in 

Italia, che miete vittime inconsapevoli, così come 

inconsapevoli sono i familiari che si ritrovano a 

fare i conti con una realtà della quale si fatica a 

prenderne atto e porre un qualsivoglia freno, 

giacchè il tutto si svolge, appunto, tra le righe 

mascherate dei conduttori folli sul social più 

diffuso al mondo. 

segue a pag. 4 

 

Ad organizzare la kermesse, l’Asd Foresta 

Umbra Sport, con Francesco De Marco e 

Nicolino Sciscio (fondatore dell’iniziativa), 

con il patrocinio del Comune di Vico del 

Gargano insieme alla Pro Loco di San 

Menaio guidata dal presidente Bruno 

Granieri. Sul palco della manifestazione 

sono passati un pò tutti: da Delio Rossi a 

Casillo; da Pavone a Zeman; con i giocatori 

Pirazzini, Colucci, Pazienza, Pepe, Iorio e 

tanti altri. Lo scorso anno a Vieste l'attuale 

tecnico dell'Udinese, Gigi Del Neri. Tra gli 

atleti di spicco da ricordare i tanti medagliati 

nelle varie federazioni e alle olimpiadi, a 

cominciare dalla scherma. Sono state le 

donne “d’oro” di Capitanata, le protagoniste 

al “Il Galà dello Sport 2017”. 

La manifestazione che premia società ed 

atleti della Capitanata che si sono messi in 

evidenza durante l’ultima stagione sportiva, 

ha dato grande merito a Martina Criscio e 

Marianna Matassa. 

 

 

 

 

Beniamino Pascale e Martina Criscio 
 

Criscio ha vinto la medaglia d’oro ai 

mondiali di sciabola, Matassa metallo 

pregiato ai mondiali di tiro a volo. 

Donne di sport ancora protagoniste 

dell’undicesima edizione dopo che negli 

ultimi due anni c’era stata la presenza di 

Valentina Vezzali e di Giovanna Trillini. 

Per la stampa, quest’anno, gli organiz-

zatori del Galà, hanno premiato il nostro 

socio onorario, il giornalista del quoti-

diano “l’Attacco”, di Foggia, Beniamino 

Pascale (tra gli altri: Michele Princigallo 

- Stella d’argento Coni; Pina D’Errico - 

Il resto del Gargano). 

La Redazione editoriale 

 

 

Exclusive news 
Il Consiglio direttivo dell’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima, unitamente a tutti i soci, 

porge il più cordiale benvenuto a Laura Pavia di 

Sannicandro di Bari e a Raymonde Simone 

Ferrier di Monte San Pietro (Bo). 

A loro il più sincero ringra-

ziamento per i preziosi eventuali 

consigli e collaborazioni nell’am-

bito delle attività della stessa. 
 

La Redazione editoriale 
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raspando ghiaie e terricci dalle colline, i cui 

“Vadduni” riempivano le Fiumare, impietose 

ed irriverenti dei Casali che incontravano nel 

loro scendere a valle, Casali che spesso 

venivano inondati sommergendo strade e case, 

con grave danno per i loro abitanti… 

L’avvocato Paolo Spadaro si affacciò con fare 

svogliato al balcone che dava sul porto, non 

tanto… però, per non bagnarsi di pioggia, che 

continuava a scendere, ricamando fitte linee 

argentate che davano quel caratteristico river-

bero che contrastava col grigiore della giornata, 

scurusa, per le gonfie nuvole basse, grigio 

scuro, tanto per non cambiare… e lì sull’ampia 

banchina del porto, fermo per la pioggia e per 

l’ora di pausa degli operai e degli scaricatori. 

Dal balcone scorse sotto una tettoia di tavolati, 

un gruppo di uomini che si riparavano dalla 

pioggia e facevano colazione, e riconobbe 

Domenico, dalla giubba militare piemontese, un 

po’ sdrucita e sbiadita, ma sempre con la 

farfalla repubblicana, ed i suoi operai, ed allora, 

come se la sua mente fosse stata attraversata da 

un lampo, si ricordò di una vecchia storia, di 

quando si parlò a Messina, di un progetto, 

datato 1861, dello Stato Maggiore del Generale 

Cialdini, allora a capo del Corpo di Spedizione 

piemontese, che venne a Messina con l’ordine 

di conquistare la Real Cittadella Borbonica di 

San Raineri ed il Forte di Sant’Alessio, vicino 

Giardini. Di questo progetto, ne aveva parlato a 

lungo con l’ex geniere piemontese Domenico, 

oggi capomastro, un giorno che capitò nel suo 

studio di avvocato per una noia legale legata 

alla sua attività di artigiano edile… “Lo 

svuotamento dello Stretto di Messina”, si 

proprio così, avete capito bene, eliminare 

l’acqua che riempie lo Stretto… 
 

fine I parte 

Antonio Cattino 

nostri pensieri, tradurli in poesia e racconti, o 

scritti giornalistici, un po’ narrati come questo 

che sto scrivendo, giusto o sbagliato che sia. 

Ma non posso non rivolgere un pensiero a 

quando la vita scorreva più semplice, più 

leggera, a quando una passeggiata senza mèta 

ci faceva vivere un’ avventura, ed ogni volta 

era una scoperta di qualcosa di nuovo. 

In conclusione quello che mi sento di 

esprimere è che il social di sicuro sta 

diventando un mezzo per bombardare 

telematicamente gran parte dei suoi fruitori, 

creando situazioni ed opportunità fatue e 

illusorie che minano la salute individuale dei 

più deboli o di quelli che in maniera 

superficiale credono che quanto viene loro 

indotto sia reale e fattibile. In molti casi 

inducono ad un inasprimento della società 

civile, culturale ed umana tendente al non 

progresso dell’avvenire sia personale che del 

popolo stesso, inteso come entità 

generazionale. Usiamo al meglio le nostre 

potenzialità individuali di crescita e scambio, 

di conoscenza di ciò che ci porta ad evolverci 

culturalmente e saggiamente, lasciamo che la 

tela del ragno non ci ingabbi in retaggi 

denigratori della nostra persona, che non 

distrugga con il suo lavorìo quotidiano ciò che 

di armonico e profondo abbiamo costruito e 

che portiamo dentro di noi come patrimonio di 

bellezza e non di distruzione o irretimento, 

lasciamo che la tela del ragno venga 

sopraffatta dalla libertà di parole e dalla 

creatività personale e non permettiamo che 

distrugga i nostri sentimenti... e forse potremo, 

un giorno, chiamarlo nuovamente social. 

 

Tiziana Princigallo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In cammino verso la pace 
 

Seconda tappa del Premio 

Europeo 

Clemente Rebora a Firenze 
 

nella prestigiosa sede dello storico 

Caffè letterario Le Giubbe Rosse 

 
Con la conduzione impeccabile della 

poetessa Elisabetta Bagli nel ruolo di 

Presidente di giuria del Premio Clemente 

Rebora, l’evento si è fregiato, in apertura, 

dell’interessante intervento del professore 

Domenico Pisana (dottore in Teologia 

morale, Accademia Alfonsiana) che ha 

tenuto una conferenza sul Rebora, illustran-

done la travagliata figura umana e la sofferta 

poetica; attenta è stata la risposta dei 

presenti che oltre alla professionalità, hanno 

apprezzato le doti comunicative e la franca 

oratoria del professore, nonché teologo.  

 

 

 

 

 
 
 

 

 

Madrina onoraria dell’evento, è intervenuta 

la poetessa Mary Bianchi, mentre Maria 

Teresa Infante, nel ruolo di membro di 

giuria, ha espresso il suo concetto di poesia 

ai partecipanti al Premio. Ringraziamenti da 

parte del De Nadai, oltre ai presenti per 

l’ottima riuscita del Reading e la loro 

affettuosa partecipazione, sono stati estesi al 

Direttore del Caffè Le Giubbe Rosse, Jacopo 

Chiostri, per l’opportunità con-cessa di una 

sede così prestigiosa. Il terzo ed ultimo 

appuntamento per il Reading “In cammino 

verso la Pace” è previsto per il 7 ottobre, a 

Busto Arsizio (Va). 

Maria Teresa Infante 

 

 

 

 

Antonio Cattino: Un racconto per l’estate  

IL REGIO COMMISSARIO 

 

 

  

Il Cavaliere del Regno, avvocato Paolo 

Spadaro, in quell’ottobre piovoso del 1892, 

seduto all’ampia scrivania che severa cam-

peggiava nella stanza del Sindaco, fu 

distolto dal suo lavoro dalla sequenza di 

tocchi della grande pendola fissata alla 

parete di fronte, guardò le carte che aveva 

consultato, decine, quella mattina. Aveva 

anche ricevuto i soliti due o tre costruttori 

edili, noiosa consuetudine d’inizio giorna-

ta, lui che, Commissario Regio al Comune 

di Messina, aveva trascorso i primi due 

anni di mandato, inseguendo e costruendo 

tassello dopo tassello, un sogno di tutta una 

città e di parte della Provincia, cioè quella 

della costruzione del Tram che unisse 

Messina a Giampilieri da un lato e Barcel-

lona nel versante tirrenico. Opera moderna, 

di civiltà e di avveduto sviluppo, per una 

città che lentamente, dopo aver perso 

buona parte della sua potenza economica, 

da quel 1861 con l’Unità Nazionale impo-

sta dalla Storia e dalla politica internazio-

nale, riavviava in quegli anni ’80 i 

commerci e le attività industriali e portuali, 

in gran parte legate all’agricoltura dell’hin-

terland peloritano e della sponda reggina  

dello Stretto. Vi era  la ripresa d'interesse 

degli  investitori, anche di altre nazioni che 

insediavano a Messina nuove attività.  

Quella mattina, sotto gli sguardi di un baf-

futissimo re Umberto I° e di una bellissima 

e giovane Regina Margherita, si erano 

firmati i preliminari dei contratti, le con-

cessioni e quant’altro fosse servito per 

avviare l’inizio della grande opera: Il Tram 

a vapore Giampilieri-Messina-Barcellona, 

con il classico brindisi di fine iter burocra-

tico, si erano stappate due bottiglie di 

ottimo Champagne francese di Gran 

Marca, e brindato con tutti i dirigenti e 

funzionari comunali impegnati nella defini-

zione dell’importante pratica, primo fra 

tutti il responsabile al bilancio comunale, 

dottor Giovanni Moschella, sempre vicino 

al Commissario con la sua diligente opera 

precisa e puntuale. Erano le 12:10, e 

continuava a piovere, i torrenti portavano 

nuova acqua nello Stretto, attraversando la 

città da monte al mare, gorgogliando e       
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Antonio Cattino nasce a Messina nel 1948. Diplomato Perito 

Tecnico Commerciale, ha operare nel settore sindacale e del sociale 

pur coltivando sin da giovane, la sua passione per la letteratura, per 

l'arte e per la storia. Negli anni '80 scopre la passione per la poesia e 

la scrittura creando poesie e racconti brevi incentrati sui sentimenti, 

sull'amore delle tradizioni popolari siciliane e messinesi, sulle lotte 

del popolo siciliano per l'emancipazione sociale e culturale 

scrivendo in Lingua Italiana, Siciliana e in Dialetto Messinese. 

LA TELA DEL RAGNO 
 

Un gioco spietato che avrebbe dovuto 

prevedere un controllo ancora più capillare 

ma che nessuno ha fermato. Eppure in rete 

sono stati pubblicati video che riprendevano 

gli assurdi, ultimi momenti di vita di molti 

di questi giovanissimi che, obbedendo, 

chiaramente psicologicamente plagiati dal 

conduttore celato, si procuravano ferite e si 

infliggevano la morte precipitando dall’alto 

di palazzi o buttandosi volontariamente tra 

le rotaie di treni in corsa, lì nel basso delle 

loro giovani e ingenue età e convinzioni. E 

li chiamiamo ancora social? 

Ma, si sa, il ragno deve tessere la sua tela, 

far confluire quante più vittime possibili 

nella sua rete, una rete che ha come 

obiettivo finale il guadagno degli sponsor 

seppur con la conseguente rovina del genere 

umano e dei suoi veri valori, dei rapporti, 

reali, franchi. Certo, non tutto il materiale 

che viene inviato e pubblicato nei social è 

sempre così brutale. Esistono, ad esempio, 

siti e pagine degne di nota come quelli che 

parlano d’Arte, che ci mostrano le bellezze 

artistiche, anche in tridimensione, sparse 

nel mondo e che, a dire il vero, molti di noi 

si trovano impossibilitati per mille motivi 

ad ammirare. E così il social si rivaluta. 

Così come pure si veste di una dimensione 

concreta ad opera di alcuni siti che, 

parlando di scienza e conoscenza, ci 

mostrano le nuove frontiere della medicina, 

dandoci modo di venire a conoscenza di 

tecniche mediche nuove ed innovative che, 

molto spesso ci spermettono di salvare la 

vita. Ecco, questo è il social di qualità, così 

come ci permette di interagire attraverso siti 

e pagine di gruppi letterari e poetici il cui 

unico e solo scopo è quello di esternare i    

m 

Dopo “Ho scoperto il mio Piceno”, una 

raccolta di articoli pubblicati su testate 

locali e nazionali e “Rughe d’espressione”, 

una silloge di poesie, ecco il romanzo di 

Stefano Diotallevi, giornalista pubblicista, 

dal titolo “(H)eart(H)quakes - Moti di 

terra e di cuore” incluso nella collana 

ICARO edita da L’Oceano nell’Anima 

Edizioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La trama del romanzo, a metà strada tra 

realtà e fantasia, si dipana su due piani 

intersecanti dei moti della terra e del cuore 

dell’Autore, come emblematicamente rec-

itano il titolo e il sottotitolo – sostiene il 

Prof. Alberto Massetti nella sinossi intro-

duttiva – Al di là di ogni opportunistico 

riferimento a situazioni tragiche recenti 

(quelle dei terremoti che hanno colpito il 

centro Italia negli ultimi mesi), dalla intera 

vicenda scaturiscono situazioni di coin-

cidenze straordinarie. Tutto ciò, attraverso 

anche diversi flash-back, cattura l’interesse 

del lettore che è immerso suggestivamente 

nella fluttuante narrazione. Quest’ultima è 

sempre agevole e caratterizzata da un 

lessico appropriato ed arricchito da stilemi, 

spesso sorprendenti. 

Lo svolgersi delle vicende, a volte tragi-

comiche, è accompagnato da spiegazioni da 

parte dell’Autore, sempre nell’ambito dei 

due piani narrativi, cioè la realtà (ter-

remoti) e le concomitanti vicissitudini 

dell’Autore (amori). 

 

 

 

Ad impreziosire il romanzo, la prefazione 

del Prof. Antonio Moretti (Peroni) Geologo, 

responsabile delle attività di ricerca del 

Laboratorio di Geologia e Radioprotezione 

dell’Università de L’Aquila. L’opera in 

copertina, dal titolo “5.5”, è stata realizzata 

dall’artista Giulio Paci, ispirata dalla lettura 

del romanzo.   
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Stefano Diotallevi 
 

(H)eart(H)quakes  
 

Moti di terra e di cuore 

 

Il romanzo Il Richiamo, Oceano Edizioni, di Maria Teresa 

Infante, sarà presentato sabato 30 settembre presso la 

libreria Biblyos “La Bottega della Cultura”, di Daniela 

Tattoli, a Cerignola, in via Edoardo De Filippo, numero 5. 

La serata, con inizio alle ore 19:00, si avvarrà della 

prestigiosa presenza della giornalista Rosaria Albanese in 

veste di relatrice e del Direttore Responsabile presso 

Speciale News Web 24 Online, Mimmo Siena, oltre che 

della stessa Tattoli. Siete invitati a prendere parte a quello 

che sarà un gradevole cammino all’interno della storia e 

della cultura del nostro territorio, con storie evocative 

d’amore, di appartenenza, di orgoglio e valori che troppo 

spesso stiamo dimenticando. 

Un romanzo di vita, d’amore, d’orgoglio, vendette e 

rinunce in cui risalta sopratutto l’antica fierezza legata ad 

una forte impronta d’appartenenza. “Ricordare – sostiene 

l’autrice – per riprendere in mano le redini della nostra 

identità e continuare ad amarci, ancorandoci alle radici. 

Con riferimento al Dalai Lama: noi dobbiamo essere 

come gli alberi, con le radici infisse al terreno (i principi) 

e cambiare continuamente le foglie (le idee) come atto di 

crescita ed evoluzione personale.a 
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Cerignola, 30 settembre 2017 
 

IL RICHIAMO 
 
 

La scrittrice di San Severo Maria Teresa Infante presenta 

il suo romanzo presso la libreria Biblyos 


